II Domenica di Quaresima  – Rito Ambrosiano – anno C

Lettura del libro del Deuteronomio

(Dt 6,4a;11,18-28)

In quei giorni. Mosè disse: “Ascolta, Israele: Porrete nel cuore e nell’anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; le insegnerete ai vostri figli, parlandone quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai; le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, perché siano numerosi i vostri giorni e i giorni dei vostri figli, come i giorni del cielo sopra la terra, nel paese che il Signore ha giurato ai vostri padri di dare loro. Certamente, se osserverete con impegno tutti questi comandi che vi do e li metterete in pratica, amando il Signore, vostro Dio, camminando in tutte le sue vie e tenendovi uniti a lui, il Signore scaccerà dinanzi a voi quelle nazioni e voi vi impadronirete di nazioni più grandi e più potenti di voi. Ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà, sarà vostro: i vostri confini si estenderanno dal deserto al Libano, dal fiume, il fiume Eufrate, al mare occidentale. Nessuno potrà resistere a voi; il Signore, vostro Dio, come vi ha detto, diffonderà la paura e il terrore di voi su tutta la terra che voi calpesterete. Vedete, io pongo oggi davanti a voi benedizione e maledizione: la benedizione, se obbedirete ai comandi del Signore, vostro Dio, che oggi vi do; la maledizione, se non obbedirete ai comandi del Signore, vostro Dio, e se vi allontanerete dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dèi stranieri, che voi non avete conosciuto”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati

(Gal 6,1-10)

Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. Ciascuno infatti porterà il proprio fardello. Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 4,5-42)

In quel tempo. Il Signore Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù  dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”. I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: “Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”. I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ‘Dammi da bere!’, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli dice la donna: “Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui  con i suoi figli e il suo bestiame?”. Gesù le risponde: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore – gli dice la donna - , dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. Le dice: “Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui”. Gli risponde la donna: “Io non ho marito”. Le dice Gesù: “Hai detto bene: ‘Io non ho marito’. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero”. Gli replica la donna: “Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le dice: “Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non  conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità”. Gli rispose la donna: “So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa”. Le dice Gesù: “Sono io, che parlo con te”. 

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: “Che cosa cerchi?”, o: “Di che cosa parli con lei?”. La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: “Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?”. Uscirono dalla città e andavano da lui. 

Intanto i discepoli lo pregavano: “Rabbì, mangia”. Ma egli rispose loro: “Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete”. E i discepoli si domandavano l’un l’altro: “Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?”. Gesù disse loro: “Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ‘Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura’? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica”. 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto”. E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase  là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: “Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna”___

Nell’abbondanza della Parola di Dio che ci è stata  donata, mi fermo soltanto sulla seconda parte del Vangelo. Non il dialogo di Gesù con la samaritana, ma lo strano dialogo con i discepoli, che ci lascia leggermente smarriti anche nella formulazione stessa. Si tratta infatti di una difficile traduzione di un testo complicato già in origine. E’ bene dunque soffermarci in qualche spiegazione.

Innanzitutto mi piace, perché apre lo sguardo su un modo diverso di affrontare in primo luogo il tempo della Quaresima, ma, più profondamente, tutta la vita cristiana come modalità di annuncio, come modo di portare il Vangelo. 

Il brano racconta che i discepoli arrivano, dopo aver fatto provviste in città, e trovano Gesù che sta parlando con una donna, cosa che non si poteva fare in nessun modo – oltretutto è probabile che, già dall’aspetto, apparisse una donna di facili costumi, come sappiamo dai cinque mariti avuti e dalla relazione irregolare in corso. In ogni caso, una donna non poteva parlare con un uomo da sola, tanto meno con un Maestro della Legge: c’era un divieto esplicito. Dunque, i discepoli si stupiscono enormemente di vedere Gesù che sta parlando con quella donna. Chissà cosa avrebbero detto nel sentire il dialogo precedente, che era addirittura fuori da ogni schema possibile! 

“La donna lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: Venite”_____________________

La donna però non si ferma. Appena sente Gesù che dice: “Io sono il Messia”, lascia la sua brocca – è un gesto importante perché era l’oggetto indispensabile per attingere la preziosa acqua che era venuta a prendere con fatica: vuol dire che aveva proprio fretta, non voleva niente che le impedisse di correre. Abbandona la brocca, corre in città, annuncia, e i Samaritani cominciano a muoversi, uscendo dalla città e venendo verso Gesù. 

Ecco, questo è il sottofondo del dialogo di Gesù con suoi discepoli. Io lo vedo come un dialogo abbastanza sorridente da parte di Gesù, pieno di gioia da parte Sua. Perché ha appena finito di parlare con quella donna e quella donna è subito andata ed è diventata un apostolo. E’ andata ad annunciare e subito si vede il popolo che arriva. E’ un annuncio che ha un effetto immediato. Ed è per questo che Gesù, mentre sta parlando con i suoi, dice: “Alzate gli occhi, guardate! E’ già tempo di mietitura; sta già arrivando gente che ha capito chi sono; è già il momento di raccogliere!”. Ed è contento di questo. E’ contento perché vede immediatamente i frutti di quell’incontro, di quel dialogo. I discepoli, ovviamente, non sono in grado di capire bene il senso delle Sue parole. Solo Gesù  sapeva che cosa stava accadendo nella città dei samaritani. I discepoli vedono Gesù presso il pozzo e una donna, che è scappata via andando in città appena loro sono arrivati. Non possono comprendere. Gesù invece vede che cosa sta accadendo, vede la donna che annuncia e la popolazione che ascolta e crede, allora dice: “Guardate! E’ già tempo di mietere! Il Vangelo è già arrivato!”. Ed è proprio uno stupore gioioso quello di Gesù. 

“In questo si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete”________________________

Subito dopo Gesù cita un proverbio che mette in chiaro importanti elementi della Sua modalità di agire. Voi sapete che la Samaria è stata uno dei primi territori dove il cristianesimo è riuscito a germogliare con forza. Dopo la morte di Gesù, appena i cristiani vengono scacciati da Gerusalemme, il primo luogo in cui si rifugiano è la Samaria. E in Samaria nasce una fiorentissima comunità cristiana. Quando gli apostoli vedono quello che accade in Samaria durante l’annuncio, non possono fare a meno di ricordare quel dialogo con Gesù e si rendono conto che quanto loro stanno raccogliendo è un dono. E’ arrivato prima Lui di loro. 

Per dire la verità, troviamo anche una sottile ironia, con cui Gesù mette in guardia gli apostoli, sempre a rischio di inorgoglirsi per la grandezza del ruolo a loro assegnato. Nel primo territorio dove il Vangelo è arrivato, in realtà l’annunciatrice è stata la donna samaritana, che era la meno quotata in assoluto per fare questo lavoro. Gesù li tiene nell’umiltà, quasi dicendo loro: “Ricordatevi che chi ha portato il Vangelo nel territorio dei samaritani è quella donna, che voi avete appena giudicato. Ma c’è di più: ricordatevi che chi ha portato il Vangelo in questo territorio sono io”. Lui è arrivato  prima degli annunciatori. E’ Lui che ha posto il seme. Poi gli apostoli arrivano, parlano di Lui risorto e subito la gente esce per le strade, capisce, entra nella logica nuova, perché aveva già ascoltato e aveva già creduto in Gesù. 

“Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato”________________________________

Questa idea, che Lui arriva sempre prima di noi, è un’idea estremamente consolante, capace di togliere l’ansia anche dalla nostra missione apostolica. Ti permette di accorgerti che – certo - noi siamo chiamati ad annunciare il Vangelo, ma questo annuncio non arriva in una terra deserta. Tutte le volte che noi parliamo di Lui, ci accorgiamo che chi sta ascoltando è già stato raggiunto in qualche modo da Lui. E’ come se già fosse stato posto un seme dentro nel cuore di tutti, un seme che in qualche modo reagisce. Quando un annunciatore del Vangelo arriva e dice: “Cristo è risorto!” l’affermazione viene sentita come vera perché nel cuore di ogni uomo è già stato posto il seme di quell’annuncio. Uno sa che è vero perché risuona dentro di lui come un’evidenza, qualcosa che già sa, una conferma attesa che esplode: Certo! E’ vero! E’ proprio così! Come il diventare improvvisamente consapevoli di qualcosa che era già arrivato. 

E’ questo il bello dell’annuncio cristiano. Altrimenti andremmo subito in crisi. Se dovessimo stare a vedere la pochezza del nostro numero e delle nostre forze in confronto alla vastità e alla lontananza del mondo, tutto apparirebbe buio e irraggiungibile, non ci muoveremmo più,  soccomberemmo all’ansia e allo scoraggiamento. E invece l’annunciatore del Vangelo sa che sta andando a portare un annuncio che dentro nel cuore delle persone è già arrivato. Perché Lui, Cristo, non si ferma mai. Lui è sempre in cammino; è sempre in dialogo con l’uomo; lo raggiunge, anche se l’uomo non lo capisce. Quando noi arriviamo, spesso ci accorgiamo che l’uomo che stiamo contattando è già in dialogo con Cristo. Magari non capisce tutto, come la samaritana, che continua ad andare di fraintendimento in fraintendimento, e Gesù ogni volta  la corregge  e la conduce di nuovo verso la verità. Ogni essere umano ha questo dialogo con Lui. 

“Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura”_

C’è bisogno dell’annuncio di Cristo risorto, perché è quello che all’improvviso dà la luce su tutti quei dialoghi, su tutti quegli incontri, su tutti quei momenti nei quali la verità ti ha raggiunto, nei quali ti sei reso conto che già dentro di te stava agendo il bene. 

Allora scatta dentro di noi lo stesso sguardo che ha Gesù. Perché, se noi guardiamo il mondo con gli occhi del povero annunciatore, di fronte alla potenza di cultura e mentalità avverse, soffochiamo. Invece, se abbiamo imparato ad accogliere l’acqua viva che è Gesù, ci accorgiamo che dentro di noi zampilla davvero una sorgente nuova, che ti fa guardare il mondo e dire: “Le messi già biondeggiano! E’ già ora di mietere!” - quasi prima ancora di averlo detto, quasi prima ancora di averlo annunciato. E’ questa la cosa bella che noi possiamo sperimentare. 

Però, per poterlo fare, dobbiamo fidarci di Lui. Dobbiamo fidarci. E sapere che dentro nella nostra vita Lui sta agendo, Lui sta cambiando i cuori. E che, se noi guardiamo solo la parte buia, non riusciremo mai a comprendere come si può annunciare a questo mondo. Guardiamo il grano che sta germogliando, guardiamo i semi che stanno maturando e ci accorgeremo che il mondo è infinitamente diverso da quello che ci mostrano e che qualche volta ci sembra di vedere. 

Il mondo vero è quello che vede Gesù, che guarda sorridente un grande campo dove il grano sta giungendo a maturazione, dove il bene continua a crescere, dove le cose buone continuano a dare frutto, dove tutto ciò che è bene entra dentro nella vita delle persone e matura. 

Certo, magari dà poco, perché le persone non sono consapevoli, perché non sono capaci di vedere quel seme,  immerso nella profondità della terra. In realtà, il seme ha già messo radici, sta già cercando di spuntare ma, se non annunzi: “Cristo è risorto!” e l’altro non dice: “Sì! Ci credo!” è come se non riuscisse a venire fuori. Agisce, perché ha le radici, però nello stesso tempo manca qualcosa. Anche questo è straordinario. Che Lui, pur potendo raggiungere i cuori, chiede la nostra collaborazione. Che Lui, pur potendo fare tutto da solo, chiede a noi di arrivare e di dire: “Cristo è risorto!” e, dentro questo annuncio, quello che Lui è e quello che Lui ha seminato, germoglia, cresce, dà frutto all’improvviso. 

Ecco noi vogliamo guardare con questa speranza al mondo, con questa speranza anche a noi, a ciascuno di noi: il buon grano cresce, ciò che è stato seminato arriva a maturazione, se viene da Lui. Il nostro compito è raccogliere tutto ciò che Lui ha seminato, andare da tutti gli uomini che Lui ha già raggiunto e dire loro: “Io credo!”. Se crederanno, quel grano arriverà a maturazione e diventeranno capaci di andare da altri e di mietere e di seminare e di portare questo annuncio. 

Noi vogliamo questa speranza. Vogliamo questo sguardo. 

